
11INT02A1112 ZALLCALL 11 00:48:08 12/11/97  

LE CRONACHE Giovedì 11 dicembre 1997l’Unità13

Donne che hanno messo
alla luce il proprio figlio con
il parto cesareo - e che
hanno il neonato a fianco
del proprio letto - ospitate
nello stesso reparto con
puerpere con gravi malattie
infettive, non da ultimo
l’Aids. È quanto accade alla
clinica ginecologica
Mangiagalli. A denunciarlo
è stato con una lettera alla
direzione dell’ospedale il
responsabile del servizio di
patologia ostetrica Emilio
Grossi. «Da più di un anno -
scrive Grossi - il reparto di
isolamento è stato trasferito
nel puerperio. Questa
ubicazione era stata da me
lamentata come inidonea
igienicamente alla direzione
sanitaria, da cui era giunta
l’assicurazione della
temporaneità della
situazione».
La Mangiagalli, spiega il
responsabile del servizio, è
la prima clinica ginecologica
in Italia per il numero di
ricoveri di donne in stato
interessante sieropositive,
una cinquantina all’anno,
«eppure - aggiunge - i letti
solo solo 4 suddivisi in due
stanze non di isolamento:
c’è quindi il pericolo di
trasmissione della
tubercolosi e di altre
malattie infettive che
colpiscono le donne affette
da Hiv». Il medico sostiene
che un progetto per il
reparto d’isolamento esiste
da sei anni ed è stato
finanziato nel luglio
dell’anno scorso, ma non si
è voisto ancora nulla.
«Devo ammettere che la
situazione denunciata da
Grossi non è certo ideale -
interviene Mario Vignali, il
direttore della clinica - ma
pur assistendo molte
pazienti con l’Hiv non
abbiamo un centro Aids e di
conseguenza non riceviamo
finanziamenti né per la
ricerca né per il personale. Il
problema è comunque
grosso, mi è sempre stato
detto che l’apertura di un
reparto di isolamento
presenta tante difficoltà, dal
reperimento dei fondi
necessari all’insufficienza
del personale e alla scarsità
degli spazi». Dalla direzione
amministrativa della
Mangiagalli giunge
comunque la rassicurazione
che a gennaio i lavori per il
nuovo reparto d’isolamento
partiranno.
«C’è uno stanziamento di
quasi due miliardi - afferma
il direttore amministrativo -
e con il nuovo anno
partiranno i lavori per 10
posti letto per le malate di
Aids.

[Francesco Sartirana]

Mangiagalli
Stesso reparto
per puerpere
e sieropositive

Tortona, tensione al funerale dell’uomo morto in un incidente. Mezza inchiesta sui sassi killer è da rifare

Il successore di Cuva conferma le accuse
«I Furlan e la ragazza vanno processati»
Scagionati Montagner e altri due, si riapre la caccia ai complici
DALL’INVIATO

TORTONA. Manca soltanto la neve,
nella piazza della Procura. Se ci fosse-
ro di nuovo i cumuli sporchi di smog
elagentecheurla:«Impicchiamoliai
lampioni, gli assassini del cavalca-
via», tutto sarebbe come il 20 gen-
naio, quasi undici mesi fa. Da quella
sera, nulla è cambiato: oggi si chiede
il rinvio a giudizio per sette giovani,
accusatidiaverammazzatoMariaLe-
tizia Berdini sull’autostrada, ed i no-
mi sono quelli di gennaio: Franco,
Paolo,Gabriele e SandroFurlan,Pao-
lo Bertocco, Roberto Siringo e Lore-
danaVezzaro.Gli indizie leproveso-
no gli stessi di allora, tutti da accerta-
re,daverificare.Daquel20gennaiosi
è soltanto perso tempo, inseguendoi
fantasmi di un procuratore della Re-
pubblica, Aldo Cuva, alla ricerca di
nuovepisteetitolineitelegiornali.La
giustizia si è trasformata ieri in una
macchina del tempo, ed ha cancella-
to undici mesi. Si esamina quanto è
statoraccoltoinqueiprimigiorni,esi
scopre che si deve indagare ancora.
«Dobbiamo cercare altre persone,
cheforseeranosulcavalcavia».

«Io chiedo che siano rinviati a giu-
dizio...». Maurizio Laudi, il nuovo
pubblico ministero arrivato da Tori-
no, scopre le sue carte dopo due mesi
di lavoro. «Le confessioni ottenute
nei primi giorni, anche se poi quasi

tutte ritrattate, ci permettono di
mandare davanti ai giudici i fratelli
Furlan ed il loro cugino Bertocco; da-
vanti allaCorted’Assisedebbonoan-
dare anche Roberto Siringo, l’unico
che ha confessato e non ha cambiato
idea, e Loredana Vezzaro. Questa ra-
gazza ha detto molte bugie, ma pen-
siamo che ci sia più verità nella sua
confessione che nella successiva ri-
trattazione».

Comeil20gennaio,unadomanda
è più pesante di tutte le altre. C’era
qualcun altro, sul cavalcavia? La ri-
sposta é: «Sì, forsec’eraqualcunoche
ancora non ha un nome». Torna alla
ribalta «quello con il pizzetto», il ra-
gazzo visto sia in centro a Tortona,
poi al Mercatone Zeta e infine sul ca-
valcavia. I primi accusatori mostra-
vano una fotografia, ed alla fine ot-
tennero un nome: Gianni Mastaro-
ne. «Sì, certo che è lui. Anzi, lo abbia-
movistomentrelanciavaisassigiùin
autostrada». Ma Gianni Mastarone,
quel 27 dicembre, era a casa della so-
rella, inprovinciadiBiella.Enonave-
va il pizzetto. Se lo era tagliato prima
di Natale, e ci sono le fotografie sotto
l’albero,coniregali.GianniMastaro-
ne,da«tutti»,erastatovistoassiemea
Francesco Lauria, ed anche questo
giovane viene liberato da ogni accu-
sa. Prosciolto, come il suo amico
Gianni Mastarone, e come Claudio
Montagner, quello che «doveva» es-

sere il capo della banda. «Stiamo par-
landodi lui -dice ilpubblicoministe-
ro MaurizioLaudi - proprio mentre si
sta svolgendo il suo funerale.Chiedo
che venga riconosciuta la sua inno-
cenza. Il suo alibi è stato pienamente
confermato».Quella sera l’uomoche
eraconosciutodatuttiperlesuecorse
in motocicletta Yamaha stava met-
tendo piastrelle su un pavimento, e
c’erano quattro persone che confer-
mavano il suo alibi. Montagner si è
fatto venti giorni di carcere, gli altri
sono stati denunciati per favoreggia-
mento».

Sette rinvii a giudizio, dunque, tre
assoluzioni, e nuove indagini che sa-
ranno aperte da altri magistrati, ap-
pena riceveranno i fascicoli diquesta
inchiesta. L’accusa è concorso in
omicidio volontario e tentato omici-
dio.Proveedindizi, insostanza,sono
quelli di undici mesi fa. Il primo gen-
naio 1997 arriva una lettera firmata
da un inesistente Masini. «Conosco
quelli che hanno lanciato i sassi. So-
noamicidimiofiglio.Adorganizzare
il tutto è stato un ragazzo che è stato
lasciato dalla fidanzata». Telefonata
anonima, il giorno dopo: «Sono stati
i fratelli Furlan a lanciare i sassi. Io li
conosco bene, sono sempre stati dei
pocodibuono».Pochigiorni,edecco
le testimonianzediElenaCamata, ex
fidanzata di Paolo Furlan, che va a
trovare la famiglia Furlan assieme al

nuovo fidanzato Dario Tasca. Sento-
no alcuni dei fratelli parlare dei sassi
tirati in autostrada. «Miseria - avreb-
be commentato Dario Tasca - queste
cose non si fanno». Indizi, voci, so-
spetti. Ci sarebbe tutto il tempo per
fare indagini vere, intercettazioni
ambientali. Non sono dei Vallanza-
sca, i Furlan. Se è vero che si «vanta-
no» dell’impresa con ilprimoche ca-
pita in casa, non sarebbe difficile in-
castrarli. La sera del 19 gennaio, la
svolta. Paolo Bertocco parla al telefo-
no con un parente che fa la guardia
carceraria, gli chiede quanti anni ri-
schiano quelli che hanno lanciato i
sassi. IlprocuratoAldoCuvaègiàtor-
nato a casa, ma rientra immediata-
mente. Le auto dei carabinieri vanno
asirenespiegatenellecasedei sospet-
tati, li portano in Procura. Nella not-
te, unaconferma. Gabriele Furlan di-
ce di aver sentito tre dei suoi fratelli
parlaredadietrolaportadellacamera
da letto, e li ha sentiti dire: «Siamo
stati noi a lanciare i sassi». È fatta.
Nessuno si chiede come sia possibile
cheifratelliFurlansivantinodell’im-
presaavocealta, sapendodirischiare
l’ergastolo. Basta insistere sulla pedi-
na piùdebole,LoredanaVezzaro,per
convincerla a confessare. Interroga-
tori nella notte fra il 19 e il 20, in una
caserma dei carabinieri. Non si chia-
ma l’avvocato nemmeno quando la
ragazza dice che sì, era sulcavalcavia.

«Confessa, altrimenti metto dentro
anche tua madre. Dai, bambolina,
racconta...». Conferenza stampa, per
annunciare che «il cerchioèchiuso».
Ma non basta. Inizia la seconda fase.
Il procuratore Maurizio Laudi oggi
dice che dopo il 20 gennaio «l’im-
pianto accusatorio appare debole, e
risentirebbe di inquinamento delle
prove». Si volevano altri colpevoli, a
tutti icosti.«Tiprego,faiquelnome»,
dice Aldo Cuva a Sandro Furlan, e
vuoleilnomediClaudioMontagner.

È stato portato al cimitero ieri, il
«capo della banda», l’uomo che se-
condo Aldo Cuva avrebbe fatto da
tramite fra i ragazzi della banda e un
avvocato che organizzava il gioco
dellescommesse.«Andatevia,èmor-
topercolpavostra»,hagridato lama-
drediMontagnercontroletelecame-
re. Erano le 4 del pomeriggio, ed a sa-
lutare l’uomo ingiustamente arresta-
toc’eranocinquecentopersone.Una
corona del «Gruppo motociclisti tor-
tonesi»,gliamicidellecorsecheguar-
dano i fotografi e dicono: «Se vi tro-
viamodietrol’angolo...».

Alla stessa ora, nell’aula del Tribu-
nale, il pubblico ministero chiedeva
la sua assoluzione. «Troppo presto ci
hailasciati»,hannoscrittosulsuoan-
nuncio funebre. Prima di tornare in-
nocente.

Jenner Meletti

Uno dei giustiziati, pluriomicida, aveva ucciso un agente

Usa, esecuzione tra gli applausi
Iniezione letale per 2 condannati
Le pene capitali applicate in Texas e Virginia. E ora questi due stati detengono il record
delle condanne a morte negli Usa. Proteste di Amnesty per l’escalation delle esecuzioni.

Al meeting di Amnesty e Regione Toscana

Da Firenze un forte no
«Aboliamo ovunque
la pena capitale»

HOUSTON. A neanche treoredi di-
stanza l’una dall’altra sono state
eseguite due condanne a morte la
notte scorsa negli Stati Uniti, am-
bedueconl’iniezioneletale.Lapri-
ma è avvenuta nella camera della
morte del penitenziario di Hun-
tsville, nel Texas, dove è stato giu-
stiziato Michael Lee Lockhart, di
37 anni, un vagabondo, autore di
una serie di spietati omicidi. Lo-
ckhart, nei giorni scorsi, aveva di-
chiarato che purtroppo la sua na-
tura l’avrebbe spinto a uccidere
ancora se non fosse stato fermato
dallagiustizia.Sulsuocapopende-
va una triplice condanna a morte,
oltre che nel Texas era stato con-
dannato alla pena capitale anche
negli stati della Florida e dell’In-
diana. Nel Texas aveva ucciso nel
1988 un agente che l’aveva stana-
to in un motel e stava per arrestar-
lo, negli altri due stati aveva stu-
prato e ucciso, pochi mesi prima,
nelle loro abitazioni, due ragazzi-
ne,unadi14eunadi16anni.Cin-
que parenti delle sue vittime han-
no assistito alla sua morte. Fuori
dalpenitenziario,100chilometria

norddiHouston,sieranoradunati
un centinaio di colleghi dell’agen-
te ucciso, che hanno applaudito
l’avvenuta esecuzione. Prima di
morire, Lockhart ha chiesto per-
dono ai familiari delle sue vittime.
«Sono profondamente dispiaciu-
to. Spero che la mia morte vi dia
qualche sollievo. Io sono sereno».
Ma la settimanascorsaaveva inve-
ce confessato: «Non credo che
avrei potuto smettere. È stata una
fortuna che mi abbiano cattura-
to».

La seconda condanna a morte è
avvenuta nel Greeenville Corre-
ctional Center di Jarratt, in Virgi-
nia, dove è stato giustiziato Mi-
chael Charles Satcher, di 29 anni:
era statocondannatoper lo stupro
e l’uccisione, sette anni fa, di una
ragazza di 23 anni, aggredita nei
pressi di una pista ciclabile nella
contea di Arlington, mentre si sta-
va recando alla festa del suo com-
pleanno. I suoi avvocati hanno
cercato invano di ottenere la ripe-
tizione del processo sostenendo
chelaprovadelDnausatapercon-
dannarlo non era affidabile. Nella

sua dichiarazione finale, Satcher
ha ringraziatoquanti gli sonostati
vicini in questi ultimi anni, dedi-
candounpensieroinparticolareai
suoi compagni detenuti. «Ai miei
amici del braccio della morte,» ha
detto, «vorrei dire: ci rivediamo
nell’aldilà».

Amnesty International ha pro-
testatovivacementeper ledueese-
cuzioniepiùingeneraleperl’allar-
mante crescita delle condanne a
morte in Texas e in Virginia. Con
quelle odierne, il numero delle
esecuzioni di quest’anno salgono
a 37 nel Texas, stato che detiene il
record negli Usa e che sta ricorren-
dosemprepiùdi frequenteallape-
nacapitale.

Solo negli anni Trenta c’erano
state tante esecuzioni come que-
st’anno. Tuttavia non sono previ-
ste altre esecuzioni nel carcere di
Huntsville finoagennaiodelpros-
simo anno. Invece in Virginia le
condanne a morte sono state fino-
ra 36. E la Virginia nella macabra
classifica degli stati Usa che ricor-
rono più di frequente alla pena di
morteseguearuotailTexas.

FIRENZE. Il Palazzo dei congressi
stipatofinoall’inverosimiledigio-
vani e giovanissimi, cuffie per la
traduzione simultanea introvabi-
li, sit-in di giovani e no sui gradi-
ni di moquette: il movimento ita-
liano e internazionale contro la
pena di morte e per i diritti
umani riunito a Firenze per ini-
ziativa della Regione Toscana e
di Amnesty International, ha
dato ieri una entusiasmante
prova di vitalità. Ha cercato di
cancellare con la partecipazio-
ne, gli applausi, la commozione
collettiva a ogni testimonianza i
sondaggi che indicano impieto-
samente una forbice sempre più
stretta tra favorevoli e contrari
alla pena capitale. Ha cercato di
far girare il vento di una emoti-
vità che non spira, oggi, a favore
dell’abolizionismo.

Dal meeting di Firenze è parti-
to in serata un appello, proposto
dal presidente della Regione To-
scana Vannino Chiti: via la pe-
na di morte dagli ordinamenti
giudiziari di tutti i paesi, mora-
toria universale delle esecuzioni
capitali come passo immediato
e necessario al fine di assicurare
entro il 2000 l’affermazione del
diritto di ogni esser umano a
non essere ucciso a seguito di
una sentenza o misura giudizia-
ria, sospensione immediata di
tutte le esecuzioni previste.

Ne sono destinatari il segreta-
rio delle Nazioni unite, il gover-
no italiano, i governi di tutto il
mondo e segnatamente i capi di
governo dei 93 paesi che ancora
mantengono la pena di morte.

La Toscana, primo stato so-
vrano al mondo ad aver abolito
nel 1786 la pena capitale, ha ri-
petuto il suo forte messaggio
raccogliendo appelli e adesioni
che arrivano da tutto il mondo.
Ma che si scontrano con la real-
tà di una opinione pubblica e di
assetti politici tutt’altro che
confortante.

Chi è contro la pena di morte
oggi, benché convinto ed entu-
siasta testimone di civiltà, è tut-
t’altro che forte. Perfino la Chie-
sa non è immune da ombre su
questo argomento. E tanto più
significativa quindi è arrivata ie-
ri mattina l’ammissione di mon-
signor Alberto Ablondi, vescovo
di Livorno e vice presidente del-
la Conferenza episcopale italia-
na: «La Chiesa - ha detto - non è
stata all’avanguardia nella sop-
pressione della pena di morte.

Non ce ne stupiamo. La Chiesa
smuove le coscienze e la co-
scienza critica porta la legge a
superare se stessa. La Chiesa ha
lo Spirito Santo ma non ha l’e-
sclusiva dello spirito Santo ed è
bello che debba non solo offrir-
lo ma anche cercarlo. Sta alla
coscienza del cristiano far pro-
gredire la Chiesa».

Allusione non implicita alle
discussioni che hanno seguito la
pubblicazione del Catechismo
universale, che lascia uno spira-
glio «piccolissimo» alla pena di
morte ma, ha precisato Ablondi,
«la definisce inutile».

Per tutta la giornata si sono
susseguite al Palacongressi le te-
stimonianze di coloro che han-
no vissuto e vivono in prima
persona il dramma della violen-
za di stato: il premio Nobel
Adolfo Perez Esquivel sopravvis-
suto a un «volo della morte» in
Argentina («Anche la fame è
una condanna a morte»), la
scrittrice algerina Kalida Mes-
saoudi, condannata a morte dal
movimento integralista islami-
co («Chiedo alle organizzazioni
internazionali di non abbando-
nare l’Algeria»). Tra tanti giova-
ni ha preso la parola anche il
ministro della pubblica istruzio-
ne Luigi Berlinguer, al quale
non è stata risparmiata una bre-
ve contestazione. Poi Luciano
Violante, presidente della Ca-
mera: «Qui siamo tutti d’accor-
do - ha ammonito - ma fuori da
questa sala tanti cittadini onesti
e democratici pensano che la
pena di morte potrebbe risolve-
re i problemi della sicurezza.
Nostro compito è spostare que-
sta opinione pubblica dalla no-
stra parte. Dobbiamo combatte-
re la cultura della pena di morte
con politiche di sicurezza. Il che
non vuol dire politiche di poli-
zia. Vuol dire certezza della pe-
na, e soprattutto investimenti
nei campo della scuola, della fa-
miglia , del tempo libero, delle
giovani generazioni. E voi, ra-
gazzi - ha concluso rivolgendosi
si più giovani - attenti alla reto-
rica. Per Joseph O’Dell c’è stata
in Italia una vera mobilitazione,
ma nessuno ha mosso un dito
quando a Torino è stato annega-
to un giovane marocchino o
quando a Milano hanno dato
fuoco a un barbone». Le pene di
morte di casa nostra.

Susanna Cressati

Nuova deposizione a Verona di Gianfranco Stevanin, il killer delle prostitute

«Forse le ho stretto troppo il collo...»
«Strangolata? Con questi termini ci andrei cauto...». Poi ammette: «Mia madre una volta mi aiutò a pulire».

DALL’INVIATO

VERONA. Perfino Davide l’invinci-
bile doveva pagare le sue donne:
«Duecento prepuzi di Filistei».
Gianfranco Stevanin, neanche una
lira. Avvicinava le lucciole per stra-
da, «in quattro e quattr’otto» (se-
condi) era fatta. Sdilinquivano, gli
cadevano ai piedi, in poche ore era-
no pronte ad abbracciarlo,baciarlo,
farsi fotografarenudeinposeeposti
scomodissimi - «ma estremamente
suggestivi», come dipinge lui gli ar-
gini dell’Adige - ed infine a rapporti
particolarissimi per i quali il nostro
affittaunlinguaggiodaofficina:«Le
lubrificavo».

Possibile? E gratis? Ah, sì, per Ste-
vanin. «Perchè quello che conta è il
sentimento», ripete, ma glaciale-
glaciale, alla seconda tornata di in-
terrogatori, cercando di scrollarsi di
dossopiùomicidipossibili.Roswita
Adlassnig, giovane prostituta au-
striaca arpionata sulla statale del
Garda, sparita nel1993dopounap-
puntamento con l’agricoltore di

Terrazzo? Oh, per lui è ancora viva.
Cerca di retrodatare l’incontro fata-
le al 1991. «La vidi che passeggiava,
dunque era una passeggiatrice»: la-
palissiano. «Ma perme, una passeg-
giatrice o una ragazza in pieno cen-
trodiVeronafalostesso».

Ecosì, colcuore, laconquista.Ca-
rezze, foto hard - lei, sottomessa:
«Speriamo che il mio fisico non ti
deluda», ricorda compunto - ma al-
l’appuntamento successivo non si
fapiùvedere.Aripensarci, Stevanin
è un po’ piccato: «Chissà. Avrà avu-
to delle mire su di me, ed ha capito
che non funzionavano». L’accusa è
diversa. Lui l’ha uccisa, come le al-
tre. Su particolari decisivi Stevanin
inciampa. Le foto hanno una data:
1993, non 1991. La collega di Ro-
swita ricorda l’ultimo appunta-
mento.

Pazienza. Prova a rifarsi, Steva-
nin, con Blazenka Smoljo, «la fati-
na», lucciola croata arresasi alla sua
gentilezza proprio come Roswita.
Solo che di questa è stato trovato il
corpo, nell’Adige. «Una cara amica.

Tra noi c’era un rapporto molto va-
lido», esordisce Stevanin. E com’è
che l’ha strangolata? «Io con questi
termini ci andrei cauto», s’inalbera:
«Me la sono trovata morta fra le
braccia dopo un rapporto. Io ero
dietro di lei. Forse, al culmine, l’ho
stretta troppo al collo. Ma potrebbe
anche essere stato un collasso car-
diaco:eramagrolina,debilitata...».

Fatto sta che si ritrova col solito
cadavere in cascina. Lo lascia lì per
dieci giorni, e quel periodo resta per
lui «un buco nero». Poi va di notte,
con una lampada da minatore in
fronte,avvolgenelnylonilcorpoin
putrefazione. Poi lo porta sulla riva
dell’Adigeegli fa fare«unvoloinac-
qua». Poi ascolta i giornali radio at-
tendendo notizie: «Per l’affetto che
ci univa, volevo assicurarmi che il
corpofossetrovatoeglivenissedata
degna sepoltura». Peccato che nes-
suna lucciola sia viva a raccontare
l’«affetto» di Stevanin. Tranne l’ul-
tima, contattata promettendole
soldi, sequestrata, pluristuprata,
minacciata con coltelli e pistola, in-

finefuggita,facendoloarrestare.
Anche sulla povera Blazenka Ste-

vanin si contraddice, ha ricordi sfu-
mati. Era lei o un’altra quella cui ha
tagliato la testa? Lei o un’altra quel-
la fatta a pezzetti? Lei o un’altra
quella impacchettata e lasciata in
cascina? L’uomo si ricorda di due
«pacchi», entrambi buttati in Adi-
ge. E qui tornano in ballo, per l’en-
nesimavolta,ancheigenitoridiSte-
vanin. Avrebbero potuto fermare il
figliofindall’inizio.

Il papà,ormaideceduto,videuna
volta un «pacco», per esempio. An-
dò ad aprire le finestre per la puzza,
guardò suo figlio con aria strana...
«Sì, è possibile... Sì, mi pare di sì...»,
ammette Stevanin. E la mamma, la
religiosissima Noemi Miola, inter-
venne anche dopo la morte di Bla-
zenka: «Io avevo pulito il linoleum
con detersivo ecandeggina,maera-
norimastiunachiazza, lapuzza,dei
capelli, allora venne a pulire mia
madre».Unicuiquesuum.

Michele Sartori


